CON LE FAMIGLIE… PER LA FAMIGLIA
Si è da poca conclusa l’esperienza del campo famiglie del vicariato di Noale (9-16 Agosto)  a Spiazzi di Gromo (Bg)dal titolo “Famiglia:quali parole per la tua missione?”.

La proposta si è articolata intorno ad alcune parole che potrebbero accompagnare la vocazione/missione della famiglia oggi, a partire dalla grazia del sacramento che da sempre agisce nella relazione sponsale tra marito e moglie: accoglienza (domenica ), misericordia (lunedì), obbedienza (martedì), sofferenza (mercoledì), speranza (giovedì) , festa e vita (venerdì). Ciascuna giornata veniva introdotta da una riflessione biblica guidata da Don Roberto ……… o Don Rodolfo, parrocco di Briana seguita poi da quella di coppie di sposi che condividevano la loro esperienza alla luce del tema previsto.

L’avvio delle attività avveniva attraverso la preghiera con i figli i quali poi erano impegnati in un percorso parallelo a quello dei genitori. Ai bambini ,inoltre, veniva affidato il compito di introdurre la parola del giorno, proprio durante la preghiera, attraverso una danza, un canto, un gesto che gli animatori il giorno prima avevano spiegato con giochi, attività. Il filo conduttore dell’itinerario dei ragazzi era costituito dalla storia di Santa Bernardetta raccontata e animata. A supporto del lavoro è stato predisposto un libretto consegnato poi ad ogni bambino. 
Il percorso per le famiglie non ha impegnato piu’ di mezza giornata , ad eccezione del mercoledì che prevedeva il pellegrinaggio e le confessioni. Il resto del tempo è stato dedicato al riposo e alla vita insieme,con visite ai paesi vicini, piccole scampagnate per dare corpo, anzi “carne” alla vita comunitaria ,stile e forma di missionarietà concreta  per la famiglia e per la Chiesa, Famiglia di Dio.

Per molte famiglie, nonostante invitate da conoscenti o amici, è stata un’occasione di incontro “nuova” in cui ci si gioca dal nulla con persone che non si sono viste prima,con storie, situazioni ed età differenti. Lo scambio e il confronto che ne sono scaturiti dai lavori di gruppo,tuttavia, stupivano per la semplicità con cui ciascuno si esponeva e la fiducia con cui si condividevano pensieri, esperienze,fatiche…tanto piu’ se si considera che al campo hanno partecipato famiglie che quotidianamente accolgono, obbediscono e sperano nella sofferenza.
Sì perchè a volte nel nostro “tran-tran” giornaliero anche di persone impegnate nelle attività  parrocchiali, comunitarie non ricordiamo che i piu’ piccoli, i piu’ deboli o i piu’ “lenti”sono le “strade strette” che ci avvicinano con umiltà al mistero d’amore di Dio, lo stesso mistero che sostiene, che fa sperare in una resurrezione, quando il figlio è disabile o il coniuge ammalato o c’è la ferità della solitudine. Se le attività sono “pastorali” , ricordiamo allora che il pastore è colui che lascia le 99 pecore per quella perduta, forse perché non al passo con gli altri.
Ora è di ciascun partecipante la responsabilità di continuare ,fortificare e allargare la rete di relazioni che l’esperienza a Spiazzi a fatto assaporare nella convinzione che essa è un dono scaturito dalla grazia dello Spirito e, perciò, offerto alla Chiesa e non proprietà di nessuno.
Tale esperienza è stata sostenuta anche dall’associazione dei genitori “La Nostra Famiglia” di Noale  come percorso per l’inclusione di famiglie e persone con disabilità nel tessuto sociale .
Un grazie di cuore agli animatori e alle nonne che si sono presi cura dei nostri figli con dedizione e con desiderio di crescere nello spirito di servizio. La speranza è che il Signore vi spinga ad andare avanti aiutandovi ad aspettare chi rimane indietro. 
Risonanze…
“L’esperienza del campo famiglie a Spiazzi di Gromo è stata sicuramente positiva. L’impressione che si riceveva e il clima che si respirava era quello di una famiglia allargata. I valori della condivisione e dell’accoglienza erano vissuti con semplicità, direi quasi con spontaneità nel rispetto della persona fosse essa bambino, adulto o diversamente abile. Senza dubbio un’esperienza da riproporre e allargare ad altre famiglie e ad altre tematiche…(una moglie e mamma )”

“Ero partita con l’idea che lo stare assieme ad altre famiglie avrebbe comunque fatto molto bene alle mie due figlie, sopratutto alla piccola Marta di due anni, affetta da sindrome di Down.
Inizialmente avevo sottovalutato l'aspetto religioso, ma poi si è rivelato fondamentale.Giorno per giorno, mentre i bambini si divertivano con gli animatori, noi adulti approfondivamo semplici tematiche, quali l’accoglienza, la speranza, l’obbedienza e la sofferenza, che mi hanno indotto a riflettere sul vivere quotidiano, grazie alla guida di don Roberto e don Rodolfo e, soprattutto, alla partecipazione delle famiglie che hanno raccontato la propria esperienza di vita, mettendosi in gioco e stimolando anche gli altri a farlo.L’esperienza si è rivelata così un continuo crescere, non solo mio, ma, credo, anche degli altri partecipanti, sia come persone che come comunità.Non meno importante l’aspetto ludico, dove fondamentale è stato l’apporto degli animatori nel creare ogni giorno una nuova festa con giochi, musica e balli coinvolgenti. Sembrava così che ogni sera fosse il 31 dicembre, mancavano solo i fuochi d’artificio ...mia figlia Sara di 6 anni non voleva più tornare a casa.Era la prima volta che partecipavo ad un campo-famiglie e devo ammettere che non mi aspettavo tanto affiatamento da parte di tutti, viste le differenti esperienze di vita, età e provenienza.Tutti invece si sono sentiti subito coinvolti, hanno avuto un ruolo, ognuno ha dato un contributo, dai più piccoli ai più anziani.E' stata un'esperienza che ha contribuito a farmi vedere la vita con occhi diversi e per questo ringrazio gli organizzatori e li invito a continuare nella speranza che possano essere coinvolte sempre più famiglie. (Famiglia Vianello)"

“Abbiamo vissuto questa esperienza  nella preparazione e durante tutta la
settimana  residenziale come un gruppo affiatato, solidale, unito da
un'unica attenzione, quella di rendere felici bambini, ragazzi,  giovani
animatori e genitori.......
Abbiamo condiviso in ogni momento della giornata il servizio gratuito
specie ai più piccoli, ci siamo sentiti parte di una comunità, meglio di
una   famiglia.
Abbiamo sperimentato che lo stile di famiglia, del "fare famiglia" può
rendere possibile ogni cosa, può cambiare il volto e il cuore delle
persone, può cambiare il volto e il cuore della comunità e della società.
La settimana residenziale ci ha donato momenti di gioia e di grazia, è
stata per tutti un tempo donato di pausa e di riflessione; ci siamo
scambiati gesti e parole di speranza, che saranno come acqua fresca che
disseta nel cammino della vita quotidiana: ricordiamoci che i momenti
felici ci sono dati per superare quelli difficili, per ritrovare la
speranza nel cammino della vita  di tutti i giorni, nel passaggio verso la
terra promessa, attraverso il deserto della prova.”
(Per la commissione di pastorale familiare)
